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Ih prima fila per la pace 

BOSTON — Jane Fonda fotografata con il marito Tom Hayden e il figlio adottivo Troi 
all'aeroporto di Boston, al suo rientro da una visita di ventiquattro giorni nella Repubblica 
democratica del Vietnam e nelle zone liberate del Vietnam del Sud. L'attrice, in una con
ferenza-stampa tenuta ad Hanoi prima della sua partenza per gli Stati Uniti, ha denunciato 
e l'aumentato aiuto che l'imperialismo dà alla dittatura di Van Thieu » ed ha asserito di 
aver visto elicotteri americani in azione vicino a Quang Tri. Jane Fonda e il marito hanno 
giralo un documentario, « Per In pace in Indocina », che sarà utilizzato largamente dai 
movimenti pacifisti americani. L'attrice è in questi giorni impegnata nelle manifestazioni per 
l'incriminazione di Nixon 

Si è aperta la XXII rassegna di Trento 
. ^ • _ 

Film sui «sub» al Festival 
del cinema della montagna 

Con la leggendaria « Calypso » del comandanti; tousieau sotto i ghiacci dell'An
tartide * Cinquantanove opere saranno proiettate nel corso della manitestazione 

Nostro servizio 
TRENTO. 29 

La ormai leggendaria « Ca
lypso», la nave del coman
dante Cousteau, ha aperto de
gnamente la strada del XXII 
Festival del cinema della mon
tagna suscitando a più ripre
se gli applausi- del pubblico 
In sala. Si tratta questa vol
ta di una esplorazione nel
l'Antartide alla scoperta di 
forme vitali ai limiti della so
pravvivenza, presenti cioè là 
dove la natura si fa più osti
le e oppone alla esistenza 
animale e vegetale inesorabi
li barriere di ghiaccio. I co
raggiosi «sub» di Cousteau 
In tuta rossa e simbolo del
la ninfa sul petto, la ninfa 
chf dà il noma ai loro bat
tello oceanografico, fanno qui, 
per così dire, dell'alpinismo 
« abissale », cioè si immergo
no sotto le -juperfici deg'i :ce-
bergs e, oppressi dal niuro-
so tetto ghiacciato, scoprono 
misteriosi e pittoreschi orga
nismi e pedinano !e foche nel 
loro nido subacqueo. Che rie
scano a tanto ha tuttora del 
prodigioso: ma che una pun
tualissima macchina da prosa 
li accompagni sempre nelle 
profondità e pedini a sua vol
ta i pedinatori, è ancora più 
sensazionale e d'mcstra oltre-
tutti a quale grado di perfe
zione tecnica s'a pervenuta la 
équipe Cousteau anche nel 
settore della specializzazione 
cinematografica. 

II fiim, che si intitola La vi
ta sotto un oceano di ghiac
cio, è d: produzione franco. 
americana e lascia ben spe
rare sul livello della man'fe-
stazione trentina. Se si gio
ca un Coust°au già nel primo 
pomeriggio di proiezioni, è le
cito supporre che le cartucce 
da sparare siano parecchie. 

In fatto di quantità non esi
stono dubbi: i film aumen
tano di anno in anno e la se
lezione li ha arginati a fati
ca. Oltre cento erano arriva
ti e alla pubblica proiezione 
ne sono stati ammessi cin
quantanove, che è pur sem
pre un bel numero 

Questa Trento dall'apparen
za isolata e ritrosa. anMfesti-
valiera per eccellenza, vanta 
da un pezzo per la sua ras
segna un seguito internazio
nale. e lo merita perchè ha 
fatto le cose con quadrata se
rietà, in un clima cordia'e ma 
non corrivo, entro Mirriti mo
tivati. sulla linea aeIronesta 
specializzazione. Questi sono 
i festival di vita lanca Nel
li! cerimonia inaugurale il ai-
rettore, Giuseppe Grassi, ha 

Togmzzi replica 

all'ANAC-AACI 
In seguito alla deplorazio

ne espressa da parte delle 
associazioni autori cinemato
grafici ANAC e AACI nei 
confronti dì Ugo Tognazzi 
par il suo atteggiamento di 
condanna del fiim da lui 
stesso interpretato Permette
te signora che ami vostra 
figlia?, l'attore ha reso noto. 
attraverso un comunicato, di 
non avere contrariamente a 
quanto affermato dalI'ANAC 
e dall'AACI, letto e approva
to il copione, la sceneggia
tura. le riprese e 11 doppiag
gio senza manifestare tempe
stivamente il proprio dissenso 
L'attore, al contrario, avrebbe 
continuamente espresso con 
lettere e telegrammi, i pro
pri dubbi sulla pie?a presa 
dal film, mentre, come avreb
be riconosciuto par iscritto 
la stessa società di produ
zione, la sceneggiatura sareb
be stata continuamente e 
frammentariaments . modlfl 
cata nel corso della lavora
zione, - risultando profonda
mente alterata ' rispetto a 
quella iniziale e facendo sor
gere i noti contrasti, tra 11 
regista e l'attore. 

espresso la speranza che a 
partire dall'anno venturo la 
durata della manifestazione 
possa essere portata a nove 
giorni dai sette attuali, data 
la sua continua espansione e 
per non costringere anche gli 
spettatori (e i giornalisti) a 
farsi scalatori di montagne 
pellicolari. 

Nel programma della edi 
zione '74 figurano sedici film 
italiani, dodici francesi, nove 
tedeschi occidentali, sette 
svizzeri, sei americani, due 
sovietici, due australiani, due 
canadesi, due Inglesi, due ro
meni. mentre la Spagna. l'In
dia, l'Olanda, la Nuova Zelan
da, la Polonia e la Norvegia 
ne hanno uno per ciascuna. 
L'Ungheria concorre per la 
prima volta con tre cortome
traggi. 

Nella cifra globale so
no compresi anche alcuni 
« fuori concorso » perchè do
po alcuni anni Trento ha ri
preso la buona abitudine di 
abbinare ai prodotti recenti 
alcune vere e proprie retro
spettive Sebbene incluso nel
la ;« Selezione informativa ». 
saggio retrospettivo autentico 
è. per esempio, l'interessante 
documentario francese La cro

ciera nera di Leon Poirler, su
gli automezzi Citroen alla 
conquista dell'Africa che risa
le al 1924 ed è stato proietta 
to ieri in versione sonorizza
ta. Un'Africa ancora intera
mente piegata dal coloniali
smo. ben diversa dal terzo 
mondo nero di oggi. 

L'altra novità sperimentale, 
sul piano della gestione pub
blica del Festival, è dato da 
un premio che uscirà diret
tamente dai voti degli spetta
tori. Una specie di indice di 
gradimento che gli organizza
tori intendono tener presente 
al momento di allestire le fu
ture edizioni. 

Nella cronaca delle prime 
proiezioni (presente anche il 
nutrito gruppo degli alpinisti 
himalaiani d'Italia, qui riuni
ti a convegno) vanno notati 
un mediometraggio sovietico, 
Medea, giorni e notti di co
raggio, sulla ^ostruzione di 
una diga a difesa della città 
di Alma Ata, contro una va
langa, e l'italiano Matricola 
7097 sergente guastatore di 
Angelo Villa, su un singolare 
tipo di « recuperante » dal 
simpatico rilievo umano. 

t. r. 

La morte di 
Carlo Ninchi 
Lutto dello spettacolo ita

liano per la morte dell'attore 
Carlo Ninchi, spentosi in una 
cllnica milanese sabato scor
so (per sua espressa volontà 
la notizia è stata data dalla 
famiglia solo ad esequie av
venute). 

Carlo Ninchi aveva poco 
meno di 78 anni, essendo na
to ii 31 maggio 1893. Comin 
ciò la carriera teatrale dopo 
la fine della prima guerra 
mondiale nella compagnia 
del fratello Annibale. Fu poi 
con la Melato, con Ruggeri, 
con la Beneliiana. Dal 1930 
circa alternò l'attività sulle 
scena a quella cinematografi
ca. Purtroppo, il cinema non 
offri grandi occasioni a que
sto interprete dalla masche
ra incisiva, dalla presenza 
autorevole, dalla voce sicura 
e inconfondibile. Apparve in 
oltre cento film, pochi dei 
quali variamente memora
bili. Da ricordare, comunque. 
il suo contributo a Napoli 
milionaria di Eduardo (1950) 
: la funzione di a spalla». 
la lui assolta con dignità e 
Amabilità, a fianco di attori 
;om:ci quali Macario e so
prattutto Totò (come in Totò 
le Moko, del 1949>. Fu anche 
l'Innominato nei Promessi 
sposi di Camerini (1941). 

Più qualificato e rilevante 
il lavoro di Carlo N'.nchi in 
teatro, dove pur passò dal 
repertorio leggero (sperimen
tò anche la rivista, nell'ulti
mo dopoguerra) a quello tra
gico. Si fece notare nei Gi
ganti della montagna di Pi
randello (1937). nella Dodi
cesima notte (1938) e nelI'Orei-
lo (1940) di Shakespeare, ri-
inettivamente come Malvo-
lio e come Jago. 

Ma il suo momento davve
ro felice fu quello successivo 
alla liberazione, quando il 
suo nome fu in evidenza 
nell'azione rinnovatrlee pro
mossa dai registi, critici e 
attori più avvertiti e sensi
bili. Nel 1914 prese parte alla 
rappresentazione di Egor Bu-
Uctov di Gorki. regista Vito 
Pando'fi. Nel 1945 fu il pro
tagonista maschile della 
Quinta colonna di • Heming
way. regista Luchino Viscon
ti. La sua versatilità gli per
metteva di passare da sapo
rose caratterizzazioni (quel
la del Viceré nella Carrozza 
del Santissimo Sacramento di 

Ménmee, regia di Orazio Co
sta, 1945) a prestazioni di 
forte piglio drammatico 
(Strano interludio di O'Neil, 
regia di Ettore Giannini, 
1946). Il suo risultato forse 
più alto lo colse, come Et
tore, nel Troilo e Cressida 
shakespeariano, stupendamen
te inscenato da Visconti a 
Boboli, nella primavera del 
1949, per il Maggio fioren
tino. 

Intenso ancora negli anni 
fra il '50 e il '60 (di questo 
periodo si ricordano Fedra di 
Racine. E' mezzanotte, dottor 
SchweiUer di Cesbron, Rac
conto d'inverno di Shake
speare), l'impegno teatrale di 
Carlo Ninchi si era diradato 
nel lustri più recenti, in con
seguenza della grave malat
tia da cui l'attore era affet
to. L'ultima apparizione l'ave
va fatta sul piccolo schermo 
televisivo, nel romanzo sce
neggiato tratto dall'fdera di 
Grazia Deledda. 

Re Lear 
napoletano 

popolare 
''King Lacreme Lear Napu-
litane è il secondo spettacolo 
della trilogia (di cui fanno 
parte 'O zappatore e Sud, 
quest'ultimo in fase di alle
stimento e che andrà in sce
na il 10 maggio) che 11 Tea
tro di Marlgllano di Leo De 
Berardinis e Perla Peragallo 
ha allestito a « Spazio
zero», il teatro-circo decen
trato in uno dei quartieri po
polari di Roma, il Testacelo. 
L'incontro tra il Teatro di 
Marigliano e il collettivo di 
« Spaznzero» (che ospita, per 
la prima volta, un Gruppo 
sprlmentale italiano) avviene 
oggi quando il dibattito sulla 
esperienza del teatro speri
mentale attraversa un mo
mento di crisi, di Unpasse, e 
proprio in un momento in cui 
la espansione dei gruppi spe
rimentali nella capitale sem
bra avere raggiunto 11 livel
lo della saturazione. SI trat
ta, senza dubbio, di un mo
mento delicato per la « felice 
stagione » del teatro speri
mentale, di un teatro spe-
rimentale che resta ancora 
In attesa di fare 11 grande 
salto di qualità per trasfor
marsi In teatro d'avanguar
dia, nella sua precisa e Ine
quivocabile accezione Ideolo-
glcoculturale, 

Questo salto era, forse, nel
le previsioni del Teatro auto
gestito di Marlgllano (ma non 
solo di qur»to), nel suo di
scorso « alternativo » (dopo 
la rottura con il Teatro di 
Roma) non solo rispetto alla 
ricerca sperimentale ma so
prattutto all'idea di decentra
mento, inteso non come prò. 
duzione esterna offerta come 
« spettacolo » allp masse, ma 
come collegamento funziona
le, non certo indolore, con la 
base. Non più una cultura, 
produzione del profitto e per 
il profitto, ma un modo nuo
vo di organizzare la stessa 
cultura popolare. Ora, è pro
prio questa* popolari tà — che 
dovrebbe essere intesa nella 
validissima accezione dialet
tica brechtiana, per cui si
gnifica, tra l'altro, «smasche
rare i punti di vista domi
nanti come i punti di vista 
dei dominatori » e « scrive
re dal punto di vista della 
classe» — la grande assen
te da King Lacreme Lear 
Napulltane, e con questo non 
vogliamo assolutamente mi
sconoscere o sottovalutare il 
valore di una ricerca speri
mentale originale come quel 
la che elabora il Teatro di 
Marigliano, ma soltanto ten
tare di chiarire un equivoco 
culturale. 

Rispetto a 'O zappatore, che 
resta, senza dubbio, l'espe
rienza p'ù riuscita proprio in 
quanto portava a termine un 
chiaro discorso dialettico e 
anche popolare, e quindi cri
tico e demistificatorio, sulla 
tradizione della cultura popo
lare, e contro - gli elementi 
kitsch che la condizionano, 
ma anche rispetto a Sir and 
Lady Macbeth, che è del '68, 
il King di Leo e Perla ci è 
apparso decisamente un pas
so indietro verso le regioni 
chiuse e romanticamente Ir
razionalistiche di un teatro 
« geniale », « sregolato » e, in 
fin dei conti, autoa istruttivo. 
- Leo ripete spesso che il 

«teatro sì fa per mancanza 
di vita», ma questa ipotesi, 
ormai antica e mai avvera
tasi. della morte dell'arte è 
il fiore più appassito della 
cultura reazionaria. Ma il 
King è ancora un omaggio 
ermetico e formalistico al Dio 
Teatro — ironia della sorte 
— concepito come luogo di 
affascinazione visiva e sono
ra, un luogo più di accumu
lazione linguistica che di 
strutturazione di un possibile 
discorso ideologico-forrnale e 
quindi popolare. 

Al di là delle citazioni di 
Boklin, Schoenberg, Strind
berg, Ciaikovski, Melville, e 
Marx, e Engels, canzoni napo
letane e temi /ree; al di là, 
persino, delle citazioni dal Re 
Lear, emerge dal caos una 
invincibile devozione rituale 
per i mezzi tecnologici (dal 
cinema all'immagine fis
sa. dai microfoni agli stru
menti musicali, dalle lampa
de wood alla pioggia artifi
ciale, dalle trasparenze alle 
dissolvenze, e aU'autoillumi-
nazione con torce elettriche) 
e per II loro uso strabilian. 
te, tale da turbare o inton
tire la coscienza « popolare » 
del pubblico. Ecco che il kit
sch rinasce, e si raggruma 
sul palcoscenico della vita e 
dell'acculturazione, mentre al 
suo fascino decadente non re
sistono non solo gli spettatori 
ma anche il Teatro di Ma
rigliano. nonostante alcune 
battute di spirito di Leo De 
Berardinis. 

r. a. 

«Jesus Christ 

Superstar » 

sequestrato 

in Uruguay 
MONTEVroEO. 29 

Il Ministero uruguaiano del
l'Interno ha proibito, per ra
gioni di sicurezza, la proie
zione del film Jesus Christ 
Superstar, che doveva essere 
presentato oggi in una sala 
cinematografica di Montevi-
deo. 

Il film, già proiettato In 
privato ai giornalisti, pur 
preceduto dalle note contro
versie era stato accettato dal 
consiglio del minorenni e dal
la Direzione degli Spettacoli 
pubblici della capitale uru
guaiana. 

Le mostre a Roma 

Tutti i momenti della 
ricérca di Carlo Carro 

Carlo Carrà - Roma; galle-
'" ria « Ca' d'Oro », via Condot-

' ti, 6A; fino al 30 aprile; ore 
. 10-13 e 17-19. 

Una buona occasione que
sta di Roma per incontrare 
Carlo Carrà disegnatore: cir
ca quaranta fogli datati dal 
1909 al 1965, un anno prima 
della morte. Sono rappresen
tati tutti i momenti di ricer
ca e 1 risultati pittorici più 
tipici: futuristi, metafìsici e 
realisti (primitivi giotteschi e 
masacceschi, cézannlanl e 
seuratlani). Alcuni disegni so
no per pitture famose e ci 
sono del piccoli capolavori. Il 
gruppo di disegni che ci sem
bra decisivo è quello meta
fisico, in contemporanea a De 
Chirico, subito seguito dal di
segni giotteschi che sono di 
un tragico italiano-mediterra
neo ritrovato proprio attra
verso la pittura metafisica. 

Scrisse Roberto Longhl, a 
chiusura di un saggio bellis
simo del 1937 ora rileggibile 
nell'antologia longhiana « Da 
Cimabue a Morandi » pubbli
cata da Mondadori, che il 
punto di mira di Carrà « tan
to spesso raggiunto e centra
to in pieno, è un trapassa
re dell'effimero in un "silen
zio clamante", patetico, dove 
la natura non si manifesta 
più, irresponsabile, con la lan
cetta dei secondi, ma per la 
bocca invisibile, grave, pausa
ta dal proprio autore. Pae
saggio che va oltre il paesag
gio; dove l'ordine che regna 

Il freddo 
Mediterraneo 

di Kopp 
Diet Kopp • Roma; galle

rìa < La Nuova Pesa », via 
del Vantaggio 46; fino al 30 
aprile; ore 10-13 e 17-19. 

Espone a Roma (presenta
to da Antonello Trombadori) 
il pittore Dieter Kopp. E" na
to a Prien, in Baviera, nel 
1939. Adora il Mediterraneo, 
minerali e vegetali, ore e luci, 
e sembra voler continuare 
quella grande fantastica cor
rente di artisti viaggiatori te
deschi e nordici verso il Sud 
che tanta parte e importan
za ha avuto nella cultura ar
tistica europea e anche nella 
cultura figurativa documen
taria di ambienti e di natura. 
Kopp accompagna i suoi qua
dri con una serie di osserva
zioni che fanno una polemica 
molto violenta e presuntuosa 
contro tutta l'arte moderna (e 
dice anche alcune sciocchez
ze sull'arte antica, come quel
le su Giorgione e Ingres): 
sembra un ribaltamento a 
specchio della polemica che 
la neoavanguardia comporta
mentale, concettuale, ecc. fa 
contro la pittura dipinta. Di
ce Kopp. pure tra altre osser
vazioni molto autobiografiche 
utili a capire il pittore, che 
« L'arte di un artista giova
ne, che contenga ancora og
gi elementi ài arte Moderna 
può essere scalvata a priori »; 
dice ancora: «L'unico guada-

f;no che l'artista di oggi può 
rarre dall'arte moderna è 

che, grazie ad essa, slamo 
nuovamente capaci di ammi
rare Raffaello». E non man
ca di ambizione Kopp: a Io, 
se vivrò a lungo, conto di fa
re 150 o 200 quadri. La gloria 
di Leonardo è fondata su die
ci quadri, quella di Vermeer 
su una trentina». 

Il pittore tedesco già pre
senta qui più di trenta qua
dri e disegni e acquarelli da
tati dal 1966 al 1973. E dai 
risultati l'obbiettivo è ancora 
tanto lontano. Egli è anche 
scontento di come Giorgione 
e Ingres dipingevano le di-

'ta: io gli auguro di impa
rare a farlo. 

Nella mostra hanno spicco 
alcuni quadri grandi e picco
li di pietraie e altri di ve
getali La oittura dipìnta sem
bra quella di un altro uomo. 
con altro occhio e altri pen
sieri. E una pittura quasi ti
mida anche se di sguardo 
ostinato, una pittura tenera 
e mite, di un naturalismo 
molto freddo fortificato da 
una grande solitudine dell'uo
mo e dell'osservazione. Qual
che volto umano tinteggiato 
come forma di ombre che è 
qui esposto sembra molle co
me immagine rispetto alle 
pietraie. Quel che Kopp ama 
è quel punto di un paesag
gio dove è più marcata la 
azione del tempo e dove la 
pittura può diventare un dia
logo col tempo seguendo la 
luce solare nel suo scivolo tra 
i sassi e le faticate piante. 
I co'ori mediterranei sono 
moUo freddati, virati al grigio 
spesso con raggi e lame di 
luce che sottolineano le strut
ture delle forme vegetali. La 
ossessione visiva delle pietraie 
è come la dichiarazione di un 
deserto, di un vuoto umano. 
di un s'ienzlo (non «claman
te » come quello che Roberto 
Longhi rivendicava per Car
rà metafìsico in meditazione 
su Giotto e Piero). 

Kopp è pittore di solitudine 
e di malinconia. TI suo dialo
go con certi paesaggi aspri e 
desolati è rivelatore (di qui 
forse la sua Ira di * polemi
sta). Come pittore è probo, 
ma la sua sicurezza pole
mica è esibizione non real
tà. Con le sue nletraie deserte, 
con 1 suoi vegetali isolati dal
l'organico. col suo naturali
smo cosi tenacemente costrui
to, Kopp partecipa di quel
la desolazione, di quel dram. 
ma, di quell'ansia, di quella 
Incertezza di risposte che so
no proprio di quell'arte mo
derna che egli accusa e re
spinge. - -

è composizione di sentimenti 
primi ». ' -' 

Chiudeva così Longhi un di
scorso che, muovendo da cer
te grandi composizioni meta
fisiche e altre come Pino sul 
mare e Attesa, metteva In evi
denza la pittura di paesaggio 
dopo il famoso Cinquale del 
'26. Per i quadri di figura, 
l'ordine che regna come com
posizione di sentimenti pri
mi è. nel disegni, forse più 
clamoroso. Il segno primitivo 
costruisce, rispetto alla pittu
ra, su uno spazio più vuoto 
del piccolo foglio: i volumi di 
cose e persone escono dalla 
«profondità abitata » della 
pittura metafisica e la linea 
essenziale, dura e amorosa as
sieme, ripopola lo spazio di 
figure, avendo cultura e sen
timento di Carrà fatto una 
radicale pulizia, una correzio
ne di rotta come diceva Lon
ghi, nei confronti del nostro 
piccolo Ottocento. • 

L'arcaismo giottesco (Carrà 
scrisse di Giotto in pieno fu
rore futurista, nel '15) non è 
« rinsavimento » conservatore 
e restauratore dopo futuri
smo e metafisica, ma tentati
vo di fondare una nuova ml-
tografia dell'occupazione e 
della tenuta umana dello spa
zio terrestre. E' il problema 
che ancora tormenta tanta 
parte dell'arte moderna, in 
ogni dove, e, direi, particolar
mente di nuovo in Italia. Col 
suo • tratto sobrio, energico 
ma povero (che non crea Illu
sioni e non porta lussi), Car
rà fa riflettere per quanto 
lontani oggi si possa essere 
nell'esperienza di vita e di 
arte. 

La luce della 
Fioroni e 

di Castellani 
Gtosetfa Fioroni - Enrico 

Castellani • Roma; galleria 
« La Tartaruga », via Rlpet-
ta 22 (I piano); fino al 30 
aprile; ore 10-13 e 17-19. 

La galleria romana «La 
Tartaruga », che tanta parte 

ha avuto negli anni passati 
nel presentare le ricerche di 
avanguardia, ha ripreso l'atti
vità in una nuova sede con 
una bella serata. E' stata pre
sentata una cartella edita dal 
« Segnapassi » di > Pesaro 
costruita con una favola di 
Alberto Boatto, con musiche 
di 'Sylvano Bussotti e con 
quattro tavole di Giosetta 
Fioroni. Bussotti ha suonato 
al piano e Paolo Bonacelli 
ha letto, con la collaborazio
ne del rumorista Renato Ma
rinelli, la favola che è un rac
contino lieve e crudele su un 
re, sulla sua caduta e sosti
tuzione con un nuovo re tra 
la noia e il servilismo abi
tudinario dei cortigiani. Sem
plici, liriche, piene di gra
zia favolistica le tavole del
la Fioroni, in ispecie quella 
col pesciolino rosso uno dei 
quattro spettatori del cam
bio di potere. Troppo fitto 
appare, all'effetto figurativo, 
il testo stampato della favo
la, forse in un corpo troppo 
piccolo. Il colore della parte 
figurata è, invece, giocato su 
grandi spazi e toccato con 
felicità, suggerendo appena 
la scena. Per disegnare e di
pingere quasi sempre la Fio
roni ha usato un colore al
luminio combinato con la 
grafite sul bianco della tela 
e della carta (altri colori ve
nivano dal collage come in 
certe fresche memorie dell'in
fanzia). La ricchezza colori
stica di queste sole quattro 
tavole lascia il desiderio di 
vedere ancora un colore del
la vita cosi. 

I quadri bianchi a rilievi 
ritmici di Enrico Castellani 
sono pochi, recenti e di gran
di misure. C'è qualcosa di 
nuovo nel sottile gioco plasti
co con la luce cui ci ha liri
camente abituato la sensibilità 
luministica, seriale e materi
ca del Castellani. Gli effetti 
di alto e basso rilievo, otte
nuti con l'incavo o l'oggetto 
della tela dipinta bianca e te
sa sui chioai piantati sul te
laio, sono ora moltiplicati dal
la trasparenza della tela stes
sa e da certe righe e certi 
pieni e vuoti del telaio sot
tostante C'è cosi una parte 
più bianca, di un bianco che 
sembra sospeso e quasi at
mosferico che stacca, con 
particolare levità e dolcezza, 
dal quadrato o dal rettan
golo. Il colore non è usato e, 
se è giusta l'informazione che 
ci è stata data, un impercetti
bile rosato di alcune super-
ficì è ottenuto passando sul
la tela del comune alcool ae-
naturato. 

Con materiali molto poveri, 
con un metodo di lavoro che 
dà piena evidenza alla mano 
e ai materiali, Enrico Castel
lani riesce a intensi e varia-
tissimi giochi di luce con le 
sue superfici a nlievo, anche 
con suggestioni tecnologiche. 
Muta la sorgente di luce: mu
tano questi giochi puristi e 
ritmici. Quanto più grande è 
la superficie, e quanto più 
tende a coprire tutto un am
biente (e Castellani ne ha 
costruiti di suggestivi), tanto 
più lo spazio bianco con i 

suoi effetti ottici e tattili pren
de una sua qualità costrutti
va e di organizzazione della 
percezione visiva secondo 
un'idea di ordine e di sere
nità. L'invito a conoscere lo 
spazio è calmo, quasi dida
scalico. L'ombra è data co
me una qualità della luce 
pittorica e non ha mai nulla 
di drammatico. 

Dario Micicchi 

R a i \J7 

ai lettori 
: • / • : • • . ' . , • - , . / . . • - . • ' •. •<• . : ; , •• •• - ; - ' : . -

• In occasiona dello sciopero di 24 ere, proclamato per la 
riforma dell'Ente dalla Federazione unitaria dello spettacolo 
unitamente alla Federazione CGIL-CISL-UIL (nonché dai gior
nalisti dell'ÀGIRT e dall'associazione dirigenti RAI), non 
pubblichiamo oggi I programmi radiotelevisivi. ,* - ;, ••,< /••' 

Ricordiamo soltanto che, per espresso impegno del sinda
cati, si svolgerà regolarmente la prevista «Tribuna del 
referendum » (ore 20,40 su entrambi I canali tv); andranno 
in onda due « dibattiti a due »: uno tra la DC e la sinistra 
Indipendente, l'altro tra il PLI e I promotori del referendum. 

controcanale 

All'Auditorio 

PIATTEZZA — H meglio 
che possiaìno dire di questo 
Malombra, dopo averne visto 
anche la seconda puntata 
(e siaino, quindi, a metà per
corso), è che non esiste. Non 
esiste nemmeno come fumet-
tone: riesca a far rimpian
gere per/ino • i teleromanzi 
strappalacrime di Anton Giu
lio Mafano. E' collocato la 
domenica, al posto d'onore, e 
si finisce per guardarlo: pro
babilmente, come vogliono le 
regole televisive, anche que
sto programma raccoglie alcu
ni milioni dì telespettatori. 
Ma dubitiamo che qualcuno 
riesca ad assistere a queste 
puntate senza sbadigliare: 
quel che accade sul video — 
ed è tanto poco, in verità — 
non ha rilievo, non può inte
ressare Jiesswio. A momenti, 
se la noia non /osse tanta, si 
potrebbe, al massimo, sorri
dere. E, invece si tratta di 
un dramma! 

Ma il fatto è, in primo luo
go, che il romanzo di Fogaz
zaro è stato trasferito sul te
leschermo praticamente , di 
peso, senza che alcuno — 7je" 
gli sceneggiatori, né il regi
sta — ne tentassero una let
tura critica. Semmai, l'han
no imvoverito. riducendolo ai 
nudi fatti, alla «storia», e 
neppure a tutta. C'è una don
na. Marina di Malombra — 
c/te sembra essere agitata da 
un tormento interiore: una 
nevrotica, si direbbe oggi. 
Ma qual è l'origine di questa 
nevrosi? Puramente e sem
plicemente il fatto che ha 
scoperto una lettera di una 
sua antenata che l'ha con
vinta di essere una creatura 
reincarnata e di avere il 
compito di vendicare la de
funta, perita tragicamente. 
Questo, in effetti, è lo spun
to fondamentale del roman
zo: ma nel romanzo questo 
spunto genera una vicenda 
ambigua, torbida, sensuale, 
iìitrisa di slanci d'esaltazio
ne e di « mistero »; e poi, 
un simile spunto, all'epoca 
(un secolo fa) era concepito 
in un clima culturale nel 
quale romanticismo e spiri
tualismo avevano un senso 
ben preciso. Ma oggi, coi tem

pi che corrono, una storia 
simtle non tocca proprio nes
suno. Posto che fosse dav
vero ragionevole riesumare 
Malombra, c'era almeno da 
tener conto del fatto che le 
nevrosi femminili, ai giorni 
nostri, hanno origini ben più 
concrete dei fantasmi. 

Gli sceneggiatori Fabbri e 
Micozzi, invece, si sono limi
tati, a guanto pare, a riassu
mere, perchè in sole quattro 
puntate non era possibile an
dar troppo per le lunghe. 
Non c'è nulla, in questo tele-
romanzo, che serva ad am
bientare la vicenda, a dar 
spessore ai personaggi, a far 
presumere che essi abbiano 
avuto una vita prima dell'ini
zio della prima scena della 
prima puntata: tutto è rigo
rosamente inchiodato a quel
lo spunto e a quello solo. 
E, anzi, le scene nelle quali 
non si accenna direttamente 
a quel dramma di Marina ap
paiono del tutto superflue: si 
vedano in questa puntata la 
discussione tra Corrado Siila 
e il conte, il flirt tra il dot
tore e la cameriera, la se
quenza della cena. Certo, un 
regista con un po' di fanta
sia avrebbe potuto anche tro
vare qualche espediente per 
animare quello spunto, per 
creare un'atmosfera, per con
ferire suggestione alle imma
gini, insomma per fingere 
che in questa storia ci fosse 
quel che non c'è. Ma Raffae
le Meloni ha soltanto tradot
to diligentemente la sceneg
giatura in immagini, con ra
ra piattezza. Altro che am
biguità, altro che sensualità, 
altro che «mistero»! La te
lecamera piazzata davantb al 
viso degli attori, passa dal
l'uno all'altro col ritmo di 
un segnatempo: e gran par
te del racconto viene risol
ta a forza di monologhi. Per 
il resto, l'« atmosfera » è af
fidata al commento musica
le di Pino Calvi, semmai. In 
questa puntata, solo negli ul
timi dieci minuti c'era un 
po' di agitazione: piuttosto 
poco, ci pare, per muovere la 
palude. 

g. e. 

Il concerto 
sospeso per 

falso allarme 
* Per un allarme.: risultato 
fortunatamente falso, è stato 
sospeso, ieri sera, a Roma, Il 
concerto dell'Accademia di 
Santa Cecilia in programma 
nell'Auditorio di Via della 
Conciliazione. 

La replica del Requiem te
desco, di Brahms, diretto da 
Juri Aronovic, è durata, in
fatti, soltanto una ventina di 
minuti. Dopo il « crescendo » 
del secondo brano, scolpito 
dal direttore con Ieratica so
lennità, il maestro Della Chie
sa, che dà una mano all'Acca
demia di Santa Cecilia, è 
sbucato dal fondo, avanzando
si in orchestra a braccia al
zate, facendo segni ad Arono
vic di smettere la gagliarda 
esecuzione. Contemporanea
mente, con un altoparlante, 
il pubblico veniva avvisato 
della sospensione del concer
to e invitato a lasciare subi
to l'Auditorio. Il che è avve
nuto con ordine, 

SI è poi saputo che una te
lefonata anonima, verso le 
21,15, aveva annunziato l'esi
stenza nell'Auditorio di due 
bombe ad orologeria che do
vevano esplodere di li ad una 
trentina di minuti. E" soprag
giunta nel frattempo la poli
zia, ma le ricerche non han
no rilevato nulla di allar
mante. 

Alcuni hanno ritenuto esa
gerata la decisione di far 
sgombrare l'Auditorio, ma per 
la verità non poteva farsi al
trimenti, tenuto conto — e 
ciò poteva dar credito all'ano
nimo — che, nella mattinata 
di ieri, si era svolta, sempre 
nell'Auditorio, una manife
stazione per gli studenti, 
d'intesa tra Santa Cecilia e 
il Teatro dell'Opera (un con
certo e una esibizione ballet-
tistica). Cioè, non era da 
scartare l'ipotesi che estra
nei provocatori si fossero In
trodotti in sala per macchi
nare l'attentato. 

Nella giornata di oggi, l'Ac
cademia renderà note le mo
dalità per il rimborso dei bi
glietti a chi ne faccia ri
chiesta. Ma nella maggioran
za il pubblico che si è in
trattenuto a lungo nei pres
si dell'Auditorio, auspica che 
il concerto, così splendida
mente avviato da Juri Aro
novic, possa Invece essere ri
preso in uno dei prossimi 
giorni. 

e. v. 

Musica medioevale 
e rinascimentale 
al Teatro Belli 

Un vivo successo dì pubbli
co ha ottenuto ieri sera al 
Teatro Belli (piazza S. Apol
lonia) il concerto di musica 
medioevale e rinascimentale 
delle solìste Sophie Le Castel 
e Winfred Ramsay. Lo spet
tacolo, presentato dall'ARCI 
di Roma, sarà replicato que
sta sera alle ore 21,30. 
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CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA 
(Gazzetta Ufficiale n. 105, parte II) 

I signori azionisti sono convocati in assemblea ordinaria in Ivrea, 
presso la sede sociale, il giorno 10 maggio 1974 alle ore 15, per discutere 
e deliberare sul seguente 

. J ORDINE DEL GIORNO 
1) Relazioni del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale 

sull'esercizio chiuso il 31 dicembre 1973; 
2) Approvazione del bilancio e del conto profitti e perdite al 31 dicem

bre 1973; deliberazioni relative; 
3) Nomina di un consigliere scaduto ai sensi dell'art. 2386 C.C. 1° comma. 

Hanno diritto ad intervenire i possessori di azioni i quali abbiano 
effettuato, almeno cinque giorni liberi prima di quello fissato per radu
nanza, il deposito dei certificati azionari presso la sede sociale o presso 
i sottoelencati Istituti: 

IN ITALIA 

Banca Commerciale Italiana - Credito Italiano - Banco di Roma - Banca Nazionale 
del Lavoro - Banco di Napoli - Banco di Sicilia - Istituto Bancario San Paolo di 
Torino - Monte dei Paschi di Siena - Banco di Sardegna - Cassa di Risparmio delle-
Provincie Lombarde - Cassa di Risparmio di Torino - Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia - Cassa di Risparmio dt Verona, Vicenza e Belluno - Cassa di Risparmio 
di Udine e Pordenone - Banca Popolare di Novara - Banca Popolare di Milano - Ban
ca Popolare di Padova e Treviso - Banca Popolare di Sondrio - Banca Popolare dì 
Crema - Tutte le Banche Popolari associate all'Istituto Centrale delle Banche Popo
lari Italiane - Banca d'America e d'Italia - Banco Ambrosiano - Banco di Santo 
Spinto - Banca Nazionale dell'Agricoltura - Istituto Bancario Italiano - Credito Com
merciale - Banca Provinciale Lombarda - Banca Toscana - Credito Romagnolo • 
First National City Bank - The Chase Manhattan Bank - Banca Morgan Vomviller -
American Express Bank - The First National Bank of Chicago - The Bank of Tokyo 
Banca Mobiliare Piemontese - Credito Varesino - Banca Cattolica del Veneto -
Istituto Centrale di Banche e Banchieri - Banca Privata Finanziaria - Banca Unione 
Banco di Milano - Banca di Credito di Milano - Banca Italo-Israeliana - Banco La-
nano * Banca Brignone - Banca Subalpina - Banca Bclinzaghi - Banca Nazionale delle 
Comunicazioni - Credito Lombardo - Banca del Monte di Credito di Pavia - Banca 
Credito Agrario Bresciano - Banca Manusardi&C-Banca Rosenberg Colorai &Co.-
Banca Cesare Ponti - "La Centrale" Finanziaria Generale S.p.A. 

ALL'ESTERO 

Hentsch & Cie, Ginevra - Deutsche Bank, Francofone - Crédit L>onnais, Parigi -
Banque Louis-Drcjfus, Parigi - Banquc Francaisc et Italienne pour l'Amérique da 
Sud, Parigi - Banquc Nationale de Paris, Parigi-Union de Banques Suisses, Zurigo -
Crédit Suissc, Zurigo - Socictc de Banque Suìsse, Basilea - Banca della Svizzera 
Italiana, Lugano - Banco di Roma per la Svizzera, Lugano - Altre Banche straniero 
incaricate da Banche Italiane a sensi di legge. 

Il Consìglio di Amministrazione 

olivelli 


